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Lajolo, Guareschi e la libertà di stampa

Maurizio Landini, nuovo leader Fiom

Le statistiche arrivano sempre dopo. E, si sa,
sonoun formidabile anestetico. La fine del-
l’Italia fondata sul lavoro, la precarietà giova-
nile, sono ormai letteratura, cinema, senso
comune. Talmente comuneda fare rabbia e
diffidarne un po’. Nella nostra posta, per dire,
saranno arrivatimolto prima dell'Istat ritagli
di quaderno con su scritta l’Italia: «Giovane
laureata, onesta, non fumatrice, con docu-
menti, cerco lavoro come: baby sitter; lungo
orario; pulizie e stirare; pulizie in ufficio; ore
serali per bambini; fisso». Eppure, i numeri
stanno lì, offrono un’intelligenza fredda, fin
troppoprecisa: tanto da non sapere bene se
sia più astratta la storia individuale elevata a
simbolo o la cognizione complessiva di una
statistica. Oggi, arriva il certificato dei conti:
un terzo dei giovani è disoccupato, in un
anno si sono persi oltre trecentomila posti di
lavoro. Quando si dice, fare i conti con la
realtà. Un quotidiano contare: un contatore. Il
numero di oggi è 841, la copertina: i posti di
lavoro persi ogni giorno nell’anno. Poi, volen-
do farsimale, al numero si possono sostituire
volti e storie che conosciamo, fabbriche di
cui ci siamo ricordati (il PVC...) e che dimenti-
cheremopresto: non ci sono già più. Giorni
uguali che commentiamonumeri, con le
stesse parole amemoria. E ripetiamo insie-
me: «I giovani sono le vere vittimedella cri-
si». Sui giornali, la nostra preghiera: nell’Italia
d’emergenza, la nostra litania. Ieri l’altro, per

dire,MarioDraghi, salmodiandoparole che
non erano neppure nel testo scritto della
relazione - parole amemoria - ha detto pro-
prio così: «I giovani sono le vere vittimedi
questa crisi». Ormai è un cullarsi nella nenia:
guai a svegliarci, fare qualcosa. Il Governo,
con le suemanovre, infierisce. E, per dirne
una, guardate cosa è successo a una propo-
sta del Pd sull’Università che ha almeno il
pregio di trasmettere unmessaggio chiaro:
abbassare di qualche anno l’età della pensio-
ne, dall’enormità dei 70 anni attuali (senza
pari in Europa), per favorire l’ingresso dei
troppi invisibili giovani precari in ruoli occu-
pati anche da chi,magari senzamerito, vanta
solo la rendita di un’anagrafe invidiabile:
l’invidia capovolta dei giovani per i vecchi del
nostro tempo. La critica più ingenerosa (è
proprio il caso di dire: ingenerosa) alla propo-
sta è arrivata daRepubblica - da dentro casa,
o vicino. Dispiace che da ultimo anche Ilvo
Diamanti l’abbia attaccata, cedendo al vizio
italico di una sinistra che preferisce conserva-
re le cose, piuttosto che rischiare di cambiar-
le. L’acuto intellettuale - nonun barone senza
meriti - usa argomenti personali: la lunga vita
da precario, che ammiriamo; l’entità della sua
pensione, che ammiriamo forse più. Usa
però anche un argomentomeschino: il Pd si
dedica ai “baroni” piuttosto che a combatte-
re il Cavaliere. Altro che il Cavaliere, qui è
l’Italia. La stessa di quell’arcivescovo che a
Salernoha stupito tutti i presenti al suo con-
gedoper sopraggiunti limiti d’età (più ome-
no quelli di un barone universitario) donan-
do la statua di se stesso - unmododi rimane-
re uguale - con su scritto: «Amonsignor
GerardoPierro, arcivescovo primatemetro-
polita di Salerno CampagnaAcerno al com-
piersi del suo 75˚annodi età con viva gratitu-
dine l’arcidiocesi eresse». Altro che Cavalieri:
vescovi e baroni. L’Italia, che rimane uguale.
Gli italiani: a se stessi.
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